Signore, sono pochi quelli che si salvano?
22 AGOSTO (Lc 13,22-30)
Fede e società, fede e civiltà, fede e progresso civile sono intimamente collegati, strettamente uniti, vitalmente vincolati, più che il bambino nel grembo materno è vincolato, collegato, unito alla madre dal quale riceve ogni sostentamento perché possa crescere, svilupparsi, raggiungere la pienezza del suo essere, entrare nell’autonomia della sua esistenza, in modo da poter conquistare l’autonomia della propria vita terrena, nella libertà dei suoi movimenti e della sue decisioni. 
Quando una società crolla nei suoi principi morali, quando si sgretola e si frantuma nelle sue regole etiche, quando perde la verità del suo esistere e del suo vivere, la responsabilità primaria è sempre della fede che non ha assolto bene al suo compito. Non ha esercitato secondo pienezza di verità il suo mandato. Non ha nutrito secondo convenienza lo spirito dell’uomo ed esso è crollato dai principi costitutivi del suo essere e del suo agire e si è completamente corrotto.
Oggi tutti constatiamo che la società è senza più regole morali, senza principi etici, senza norme che orientano verso il vero bene i suoi figli. C’è un disastro ed è irrecuperabile. C’è un disordine e un caos etico e morale che ogni giorno precipita sempre più verso il basso. Siamo nell’epoca della totale immoralità, anzi dell’amoralità, cioè dell’assenza nella conoscenza del bene e del male. Di chi è questa responsabilità? A chi è dovuto tutto questo sfacelo sociale? Esso è da ascriversi tutto alla fede, che è venuta meno nel suo ministero di luce e di verità.

Non siamo noi a dire questo. È lo stesso Signore Dio tramite il suo profeta: “Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli” (Os 4,1-6). Oggi si insegna che tutti sono salvati, tutti già in paradiso, tutti nel regno eterno di Dio. Gesù così non pensa e così mai ha insegnato. Ascoltiamolo.
Gesù passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».

La salvezza, nel tempo e nell’eternità, è per quanti osservano la Parola del Signore. Quanti non osservano la Parola non sono nella salvezza. Non lo sono oggi. Mai potranno esserlo domani. A meno che non si convertano per avere la vita eterna. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, convincete i nostri cuori. Vogliamo entrare nella salvezza di Dio oggi per essere salvi domani nel suo Cielo. 
